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L’INIZIATIVA Proposta di Pefc Italia. Dellagiacoma: «Così si rilanciano le zone colpite». Già sessanta adesioni

Marchio per il legno di Vaia
«Filiera solidale» contro il crollo dei prezzi dopo la tempesta

LE CRONACHE

Scontro Zurlo-Bergmeister
Eurotunnel, costi extra
per 75 milioni di euro

DOMENICO SARTORI

Un costo extra di 75 milioni
nell’appalto per l’Eurotunnel
causa lo scontro ai vertici della
Bbt tra Zurlo e Bergmeister.
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Vacilla il blocco di 17 milioni
Accolto in Cassazione
il ricorso di Rangoni
Nella partita giudiziaria sul
sequestro di beni
dell’imprenditore Renato
Rangoni per quasi 17 milioni di
euro, la difesa segna un punto a
suo favore. La terza sezione
penale della Corte di Cassazione
ha infatti accolto il suo ricorso.
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Reportage dal Pinetano:
colpiti 300 ettari di bosco,
decenni per riavere
la pineta di Bedolpian

NICOLA MARCHESONI

  
l Trentino che non si arrende mai.
Capace di rialzarsi. Sempre. Anche
nelle situazioni più difficili. In grado

di rigenerarsi dopo una devastazione,
come quella prodotta ad ottobre dalla
tempesta Vaia. E senza rivali quando
si tratta di muoversi per trasformare
un evento distruttivo nel primo tas-
sello di una fase nuova. Migliore. La
“Filiera solidale” racchiude in sé tutto
ciò. Si chiama così la proposta di Pefc
Italia che mira a valorizzare il legname
abbattuto, con l’obiettivo di aiutare i
territori colpiti e al tempo stesso di-
minuire quello importato dall’estero.
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IL LIBRO

Ciò che le bandiere
non dicono
GIOVANNI PASCUZZI

  n un film di qualche
lustro fa (Vite sospese)

la protagonista chiede: «A
che cosa serve la guerra
se non a tenersi strette le
cose che amiamo?».
Di primo acchito
potremmo dire che
amiamo e vogliamo
tenerci strette le persone
care, i nostri beni.
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WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

9 771594 144005
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Il caso |  Obbligatorio dal 1° luglio, ma le nuove casse non arrivano. Chiesto il rinvio

Lo scontrino elettronico è già ko
ANGELO CONTE

  
al primo luglio migliaia
di imprese trentine
(negozi, bar, ristoranti,

artigiani) con più di 400.000
euro di fatturato sono
chiamate a cambiare la
propria cassa per attivare lo
scontrino elettronico e non
più cartaceo. Ma dalle
associazioni degli
imprenditori arriva la
richiesta di rinviare la
scadenza, almeno al primo
gennaio 2020.
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ROVERETO

È morto a 98 anni
Guido  Vettorazzo,
alpino di Nikolajewka

SCUOLA 15

Finalmente di ruolo
Storie di “nuovi” prof
dopo anni di precariato

Wlp, dalla Valsugana
al campus di Microsoft

Ci sono anche i cannoni nebulizzatori della Wlp di Castelnuovo
nel cantiere per il nuovo campus Microsoft a Seattle.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

Marangoni vende i “gioielli”
Ceduti l’80% di Meccanica e il 51% dell’azienda Usa

FRANCESCO TERRERI

  
l gruppo Marangoni vende i gioielli di
famiglia per salvare il core business,
cioè la produzione di pneumatici a

Rovereto. L’80% della Marangoni
Meccanica sarà ceduto a La Finanziaria
Trentina e all’altoatesina Alpenring. E,
nell’ambito dell’accordo di partnership
dello scorso novembre, l’azienda
brasiliana Borrachas Vipal acquisisce il
51% di Marangoni Tread North America,
con sede nel Delaware, Usa.
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L’EVENTO

Le rievocazioni storiche
dei lanzichenecchi  
GIANNI POLETTI

  abato 15 giugno l’associazione
«Lanzi Lodron» della Valle del

Chiese festeggia i dieci anni di
promozione e divulgazione storica.
È stato intrigante scoprire che nei
primi decenni del Cinquecento molti
giovani trentini entrarono come
mercenari nei «Fähnlein» (drappelli)
di lanzichenecchi comandati da un
nobile locale e parteciparono a
importanti azioni militari.
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COL TRATTORE
NEL DIRUPO

Incidente sopra
Vermiglio dove ieri un
trattore è finito in un
dirupo compiendo un
volo di 50 metri.
Ferito Giuliano Slanzi,
47 anni, contitolare
della Msg Scavi.
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CULTURA

La solidarietà
degli Alpini
GUSTAVO CORNI

  na storia degli alpini.
Il corpo degli alpini è

l’unica fra le articolazioni
delle nostre forze armate, che
sia riuscito a costruirsi un
ruolo, un’immagine forte
(nella maggior parte dei casi
in senso positivo) nella
memoria e nel sentire
collettivo di un popolo, quello
italiano, che con guerre e
forze armate ha sempre avuto
un rapporto poco chiaro.
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  Addio a Maurizio Posocco,
un amico mite e gentile

  

ra gli anni ’60 e ’70 nel rione Tur-
chia di Moena c’era un brulicare
festoso di bambini e ragazzi, che

tutti allegri e spensierati salutavano
con gioia e spensieratezza infantile
l’arrivo dell’estate. Era un appunta-
mento obbligato. Bambini e ragazzi,
quasi tutti imparentati, provenienti
da mezza Italia si davano appunta-
mento in quel rione di Turchia, pic-
colo ma sempre vivacissimo e ricco
di piacevoli sorprese e simpatiche si-
tuazioni. Era il posto giusto dove sen-
tirsi felici di essere al mondo. Indi-
scusso punto di riferimento in quanto
luogo di nascita dei familiari e di re-
sidenza del venerato amatissimo non-
no Michele. Della vivace fanciullesca
marea fece parte anche Maurizio Po-
socco, un ragazzo gracilino, dal sor-
riso accattivante e dallo sguardo vi-
vace e reattivo, sempre un po’ vaga-
mente malinconico. Maurizio pur
avendo vissuto la sua vita a Vittorio
Veneto non dimenticò mai Moena.
Nella città veneta Maurizio si fece ap-
prezzare per il suo entusiasmo e per
la sua sensibilità sociale. Maurizio so-
gnava un mondo senza confini, senza
muri e senza barriere. Sognava un
mondo dove tutti gli uomini si potes-
sero riconoscere come fratelli. Dete-
stava chi negava l’aiuto e la solidarie-
tà ergendo confini di filo spinato. Il
suo messaggio è stato un messaggio
di pace e speranza di un avvenire mi-
gliore. Maurizio ti ho voluto bene
quando eri in vita, te ne voglio ancora
di più adesso che ci hai lasciati a soli
52 anni. Porterò dentro di me il ricor-
do di quel bravo ragazzo che eri. Un
destino crudele e avverso mi ha pri-
vato troppo presto della tua presenza.
Mi mancherai e ci mancherai. Ti ri-
corderemo con la gioia di sempre. Ri-
corderemo il tuo modo di porgerti, la
tua mitezza e il tuo comportamento
sempre garbato e gentile. Ricordere-
mo il tuo pensiero. Vivrai a lungo nei
nostri ricordi. Ciao e grazie Maurizio.

Mauro Chiocchetti Maza - Moena

  Trento, c’è troppo smog
Il traffico va limitato

  

ai rilevamenti effettuati dalla
Agenzia provinciale per la pro-
tezione dell’ambiente risulta

che la qualità dell’aria a Trento nel
mese di gennaio, febbraio e marzo è
stata scadente soprattutto per la con-
centrazione delle polveri sottili PM10.
In aprile e maggio la qualità dell’aria
è stata considerata moderata,essen-
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Gentile direttore, non le sembra una
sottospecie di ricatto questo? 
Ragionevole sarebbe sensibilizzare
le parti prima di arrivare ad azioni
drastiche di chiusura come proposto,
ma sarebbe ancora più ragionevole
sedersi a un tavolo e discutere con
tutti gli attori coinvolti affinché tutti
i soggetti in questione possano lavo-
rare, mangiare e dormire serenamen-
te. 

Silvia Vianini

  Ciclabile in via Campagnole
Il Comune dia risposte

  

dati portati dall’assessore Plote-
gher in Consiglio Comunale relativi
ai parcheggi cittadini sono chiari

e zittiscono la minoranza: a Rovereto
vi sono 273 parcheggi in più grazie
anche agli ottanta nuovi stalli che ar-
riveranno in autunno al Follone.
La notizia fa ben sperare rispetto alla
richiesta, ormai quasi decennale, di
rendere ciclabile nei due sensi l’intera
via Campagnole, soprattutto per la
popolazione di Sacco che di tale via
non solo sarebbe in parte “storica-
mente proprietaria” (il Comune di
Sacco si estendeva infatti fino all’at-
tuale via Saibanti) ma che viene quo-
tidianamente utilizzata dagli stessi
per l’accesso (a senso unico) al centro
città. La richiesta aveva visto già a
suo tempo l’assessore Robol promet-
tere che, con i nuovi parcheggi al Fol-
lone, si sarebbe data attuazione alla
ciclabilità completa della via, già trac-
ciata nel Piano della Ciclabilità. Ci so-
no voluti a suo tempo ben tre ordini
del giorno (da me proposti) collegati
al Bilancio, tutti puntualmente appro-
vati. Purtroppo tale promessa non ha
avuto seguito per aspetti legati ai la-
vori a suo tempo in corso al Follone
ma è stata ribadita e raccolta dall’at-
tuale amministrazione già in fase di
insediamento. E purtroppo anche
questa consiliatura sta giungendo a
termine e alle promesse non sono an-
cora seguiti i fatti.
Alla discutibile “ciclabilità” di Via Dan-
te non si è dato seguito ad un ragio-
namento più esteso che comprendes-
se anche il collegamento ovest verso
il quartiere di Sacco. Per la via Cam-
pagnole parliamo di sacrificare alcune
decine di stalli che potrebbero lascia-
re spazio ad un attraversamento in
sicurezza per chi si vuole muovere in
bicicletta. Soluzioni, anche economi-
che, ce ne sarebbero.
Attendiamo risposte dall’amministra-
zione sperando di non chiudere un
decennio di richieste accolte da orec-
chie sorde.

Francesco Volani
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do comunque elevata la percentuale
delle PM10, NO2 e O3. Questa aria e
stata respirata malamente dai trenti-
ni, molti dei quali risultano essere sta-
ti ammalati. Da notare che il maggiore
inquinamento si è registrato nel pe-
riodo del forte incremento del traffico
automobilistico derivato delle feste
natalizie:mercatino ed altro.
Mi rendo conto che il problema del-
l’inquinamento atmosferico è com-
plesso ma ritengo che si possono e
si devono prendere provvedimenti
per la limitazione del traffico auto-
mobilistico almeno in ambito urbano
e sub urbano.

Mario Basile

  Buoni pasto, diciamo no
a condizioni capestro

  

entile direttore,
vorrei sostenere l’allarme lan-
ciato dal Presidente di Fiepet-

Confesercenti Massimiliano Peterla-
na, riguardo l’ultimo bando d’appalto
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della Provincia Autonoma di Trento
sul Servizio Sostitutivo di mensa, i co-
siddetti buoni pasto.
Non si sentono spesso discussioni
sul tema, eppure molti lavoratori uti-
lizzano questo strumento tutti i gior-
ni. Forse è opportuno che un fenome-
no come una moneta contante paral-
lela di questa entità, meriti una rifles-
sione.
In questo settore dove i soggetti coin-
volti sono ben quattro, e non solo
Aziende pubbliche o private, piccole
o grandi che siano e, dall’altra le so-
cietà emittenti di buoni pasto, ci sono
anche due attori fondamentali: eser-
centi di bar e ristoranti e supermer-
cati affiliati, i quali invogliati ad au-
mentare il fatturato e la clientela, su-
biscono quotidianamente questi costi
gravosi e talvolta ingiustificati, rinun-
ciando a una sostanziosa liquidità per
lunghi periodi, a caro costo; e non so-
no da meno i lavoratori possessori di
questi buoni nominali, ai quali la mag-
gior parte delle volte non vengono
nemmeno spiegate le regole di utiliz-

zo, costretti a pranzare fuori casa in
una fascia di tempo prestabilita e li-
mitata, barcamenandosi da un locale
all’altro nella speranza che sia vicino
al lavoro e di trovare un buon pasto
a un giusto prezzo.
Vorrei invitare tutti i lettori a una ri-
flessione su chi sono i soggetti in que-
sta scena ad avere più facilità nel rag-
giungimento dei loro interessi, e quali
di conseguenza si devono sottomet-
tere ad accordi onerosi solo per il fat-
to di, in molti casi, poter lavorare.
Lo scenario esasperato che si prean-
nuncia sarà che un affiliato dovrà
prendere una decisione molto dolo-
rosa a tutela della sua attività: conti-
nuare ad accettare condizioni sempre
più gravose a discapito di guadagno,
qualità e servizio, oppure cessare
questo rapporto, e perdere tutto ad
un tratto una buona fetta di clientela
che si è conquistata giorno per giorno
lavorando duramente. Come d’altron-
de è già successo qualche mese fa,
sempre in sordina, in occasione di un
altro appalto molto importante.

(segue dalla prima pagina)

Ed anche la nostra terra, la nostra patria,
dando corpo a concetti come
appartenenza, fedeltà, onore. Per queste
cose dovremmo essere disposti a dare la
vita: e già, perché (conviene ricordarlo
visto che molti paiono averlo
dimenticato) la guerra è quel posto dove
si può morire anche a milioni, come
accaduto nella prima guerra mondiale.
Ma come funziona tutto questo quando la
guerra mette in discussione la stessa
patria e il paradigma della appartenenza?
Quando le circostanze possono far
smarrire il senso dell’azione più radicale
(uccidere e farsi uccidere) e, alla fine,
alienare la propria stessa identità?
Domande di questo tipo sorgono
leggendo il libro di Mauro Marcantoni e
Giorgio Postal dal titolo «Austriacanti.
Storie di persone, di guerra, di identità»,
Iasa edizioni, (uscito poco più di un anno
fa). 
Il volume ricostruisce una vicenda poco
nota a chi non è nato in questa terra (ma
anche, forse, a chi è nato qui in tempi
recenti): quella degli italiani d’Austria
che allo scoppio della prima guerra
mondiale furono chiamati a combattere
per l’Imperatore e che all’esito della
guerra ritrovarono il paese natio in
territorio italiano. Nel 1914, infatti, il
Trentino faceva parte dell’Impero Austro-
ungarico ma al termine del conflitto
(1918) venne annesso all’allora Regno
d’Italia.

La singolarità del libro sta nell’angolo di
visuale scelto per ricostruire questa
vicenda storica: a fondamento di tutta la
narrazione c’è un numero cospicuo di
lettere e, soprattutto, di diari scritti dai
soldati. Gli autori hanno voluto mettere a
fuoco i sentimenti degli uomini che, nel
volgere di poche ore (a seguito della
mobilitazione generale proclamata, il 1°
agosto 1914, come risposta all’assassinio,
a Sarajevo, dell’Arciduca Francesco
Ferdinando, erede al trono d’Austria-
Ungheria), furono costretti ad
abbandonare le proprie attività per
arruolarsi e raggiungere il teatro di
guerra in Galizia, la regione più orientale
dell’Impero, al confine con la Russia.
Quella che emerge è una realtà molto
articolata: a cominciare dal fatto che tra i
coscritti c’era chi manifestava fedeltà
all’Imperatore (gli «Austriacanti», come
erano sprezzantemente chiamati da
alcuni) e chi già si sentiva italiano (gli
Irredentisti). Ma soprattutto emergono
gli interrogativi e i drammi di chi si trova
proiettato negli orrori della guerra. Non
stupisce, allora, che la vicenda storica

ceda il passo a riflessioni più profonde
fatte emergere con il linguaggio semplice
(e, per questo, forse anche più incisivo)
di uomini semplici che si trovano a vivere
l’improvviso ingresso nella vita adulta
attraverso il rito di iniziazione più
spietato: la guerra, appunto.
E così a Gioacchino, Ermanno, Giovanni,
Isidoro e agli altri protagonisti tocca
vivere il battesimo del fuoco; accorgersi
di diventare bestie perché nient’altro
esiste se non l’alternativa tra uccidere o
essere uccisi; vedere i propri amici
morire a migliaia; chiedersi quale sia il
significato di patria; misurare la distanza
che esiste tra un ideale coltivato e la
dura realtà; bere il calice amaro della
disillusione; sperimentare il dolore di
non poter vedere crescere i propri figli;
interrogarsi se abbia senso continuare a
combattere o cercare il modo di tornare
a casa pur nella consapevolezza che
dopo (la guerra) niente è più lo stesso;
accorgersi che dietro il più normale dei
desideri, il tornare a casa appena citato,
c’è il dilemma etico che impone di
scegliere tra fedeltà e tradimento (anche

se non sai più a chi o a cosa dovresti
rimanere fedele e chi o cosa staresti
tradendo).
Ma in tutto questo sfilacciamento
esistenziale i protagonisti cercano un
modo per sopravvivere all’orrore
(proprio la scrittura dei diari e, quindi, il
ricordare, per qualcuno è il modo di
salvarsi l’anima); riscoprono legami
come l’amicizia e l’amore; scorgono il
valore della vita in quanto tale.
Marcantoni e Postal hanno certamente
voluto ricostruire un episodio
importante della nostra storia. Né si
lasciano scappare l’occasione per far dire
a Gioacchino che «il Trentino è una terra
che da sempre vuole gestirsi per conto
proprio, senza imposizioni, governanti o
re» (p. 145). Ma focalizzando il libro sulle
peripezie che molti dei soldati trentini
sopravvissuti hanno vissuto per tornare
a casa (alcuni sono rientrati in Italia nel
1920, quando il conflitto era finito da un
pezzo), gli autori hanno finito per
descrivere una piccola odissea. I diari dei
tanti “piccoli Ulisse” che formano la base
narrativa, restituiscono una riflessione
sulla stupidità della guerra, sulla
opportunità di guardare in modo maturo
ai concetti di fedeltà e di tradimento,
sulla necessità di concentrarsi sui valori
più intimi dell’uomo.
In questo territorio la prima guerra
mondiale ha significato scegliere tra due
bandiere. Ma ci sono tante cose che le
bandiere non dicono. Forse le più
importanti.

Il libro

Ciò che le bandiere non dicono
GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

Riva del Garda fiorita e sullo sfondo il lago, nella foto del nostro lettore Piergiuseppe Dallapè
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